“Cristo morì… fu sepolto… ed è risorto il terzo giorno” (1Cor 15,3-5)
I cattolici e la novità sconvolgente di una vita risorta
Bienno, domenica 21 ottobre 2007

0. La testimonianza più antica

Secondo il giudizio unanime di tutti gli esegeti, la professione di fede (o «credo») più antica sulla risurrezione la si trova in 1Cor 15,3-5
.

Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano!

Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: 

che cioè Cristo 

morì per i nostri peccati secondo le Scritture, 

fu sepolto 

ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, 

e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. 

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come ad un aborto. Io, infatti, sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.
· La successione dei quattro verbi con lo stesso soggetto mette in chiaro una cosa; quanto viene annunciato - morte/sepoltura e risurrezione/apparizione - viene enunciato della medesima persona. Il Crocifisso è anche il Risuscitato.

· Il dato di fatto della morte di Gesù è ampliato con la formula «per i nostri peccati». Con ciò viene confermato il valore salvifico della morte di Gesù.
· Il terzo verbo «è risuscitato» è al passivo: sottinteso “è stato risuscitato da Dio”. Poi solo questo tempo è usato al “perfetto”. Ciò significa: Cristo continua ad esistere come risuscitato. La risurrezione di Cristo non è quindi un evento che è semplicemente passato e appartiene interamente al passato.

· La formula «secondo le Scritture» induce a ricercare nella Sacra Scrittura passi che forniscano una cornice per lo schema promessa-adempimento. Ma in un certo senso bisogna prendere in considerazione tutta la Scrittura.

· Il testo parla della sepoltura di Gesù senza alcuna aggiunta.
La questione della vita oltre la morte, della risurrezione, ecc. rimanda per il cristiano alla questione del perché e come Gesù sia risorto. Perché è lui che ci dice che cosa sia e come sia “la vita eterna”.
1. Sguardo d’insieme: dalla vita, passione e morte del Gesù terreno… al Gesù risorto

· Lo iato della morte. Ogni morte è il compimento e la consumazione di una vita; con «compimen​to» si deve intendere più la corruzione, cioè la dispersione di una vita, che l'inte​grazione di una vita. La morte è più una disintegrazione che un'integrazione. Sul​la croce Gesù termina la sua vita, ma non la determina: né Gesù, né i discepoli erano in grado di giudicare e quindi di determinare il senso di questa vita. Anzi, l'abbandono nel quale è vissuta questa morte - i discepoli si sentono abbandonati e Gesù si sente abbandonato da Dio - sancisce la sconfitta del regno di Dio pre​dicato da Gesù. «Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele» (Lc 24,21). La morte di Gesù in croce aveva lasciato, perciò, «aperta» la questione cri​stologica; anzi con la crocifissione si era radicalizzata ancor di più l'ambiguità della vita di Gesù. Per rispondere alla domanda ultima e definitiva su di lui, non basta la memoria del Gesù prepasquale, di ciò che ha fatto e ha detto di sé. Rimane sempre uno iato tra tutte le risposte che i discepoli potevano desumere dai detti e dai fatti della vita terrena di Gesù, o ancor più dalla tradizione veterotestamentaria, e la condizione escatologica in cui è entrato Gesù con la risurrezione.

· Se Cristo non fosse risorto… La risurrezione di Gesù è pertanto il punto di par​tenza di ogni professione di fede cristologica. Senza risurrezione, non c'è fede in Cristo. Se Gesù di Nazareth non fosse risorto, il cristianesimo non sarebbe mai nato. La fe​de e la speranza dei cristiani sarebbero campate in aria, sospese nel vuoto. Il cristianesimo e la Chiesa hanno origine da quest’annuncio inaudito: Dio ha risuscitato Gesù dalla morte! Tutto, nel cristianesimo, sta o cade con la verità di quest’annuncio. Nel 56 d.C., scrivendo alla comunità di Corinto, Paolo le ricordava quanto aveva predicato con insistenza intorno alla morte e alla risurrezione di Cristo qualche anno prima, verso il 50, e concludeva: «Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede» (1Cor 15,14). Proviamo a formulare l'ipotesi che le nostre informazioni su Gesù finiscano con la notizia della sua morte e che sulla terra non sia mai risuonato l'annuncio della sua risurrezione. 

· Oggi Gesù sarebbe ancora ricordato, come si ricor​dano Socrate, Confucio, Buddha, gli “uomini normativi”, di cui parla K. Jaspers. Probabilmente si citerebbero an​cora alcune parole di Gesù, come le beatitudini e il precetto dell’amore. 

· Per molti, però, come per quasi tutti gli ebrei di oggi, la morte infamante di Gesù continuerebbe a gettare un’ombra di sospetto sulla sua persona e sul suo messaggio. Gesù che muore fra due ladroni, condannato da tutte le forme di potere costituito, non è stato forse sconfessato e abbandonato da Dio, nel cui nome pretendeva di parlare e di agire?

· Senza la risurrezione avremmo pochissimi documenti su Gesù. Tutti gli scritti di una certa importanza che ci par​lano di lui (vangeli, Atti degli apostoli, lettere, Apocalis​se) partono, infatti, dalla convinzione che Gesù è risorto da morte e continua a vivere in mezzo ai suoi. Senza la risurrezione non avremmo neppure i vangeli, ci dicono gli studiosi del Nuovo Testamento. Tutto il materiale narra​tivo dei nostri vangeli è, infatti, impregnato della figura del Cristo glorioso che vi si delinea sempre come in fili​grana. E’ stata la risurrezione di Gesù, percepita come inter​vento di Dio in suo favore, e come approvazione del suo operato e della sua sconcertante «prassi messianica», a ren​dere impellente il desiderio di sapere più da vicino chi fosse questo Gesù di Nazareth in favore del quale Dio era inter​venuto in maniera così originale e convincente.

· Se la «causa di Gesù» potrà continuare dopo la sua morte violenta, è perché si era convinti che con la croce non tut​to era finito, ma che anzi pure nella morte, Dio gli si era mantenuto fedele, così che ora egli viveva per sempre nel regno di Dio e la sua "causa", passando attraverso la morte, si era pienamente realizzata in maniera insospettatamen​te nuova. Se Gesù non fosse risorto, egli sarebbe solo un uomo in più assassinato dall'ingiustizia umana. La sua «causa» e la sua stessa persona sarebbero definitivamente perdu​te, e nessun artificio ermeneutico potrebbe risvegliarla a nuova vita. 

È facile allora comprendere come la prima parola della comunità cristiana, anteriore di oltre trent'anni ai nostri vangeli, sia andata all'essenziale incentrandosi proprio sul Cristo risorto. «Questo Gesù - dice Pietro a nome di tutti i discepoli - Dio l'ha risuscitato, e noi tutti ne siamo testimoni» (At 2,38). Alle parole di Pietro fa eco la testimonianza unanime di tutti quanti gli scritti del Nuovo Testamento, i quali hanno come centro di interesse vitale la vicenda del Cristo che muore e risorge per noi. Così sono fuori strada tutti coloro che separano il messaggio e la prassi di Gesù dalla sua persona. Il messaggio e la prassi di Gesù di Nazareth vanno ricordati e narrati per le future genera​zioni proprio perché la persona di Gesù ha trionfato sulla morte. Non è mai esistito un cristianesimo primitivo che abbia affermato come primo messaggio: "amiamoci gli uni gli altri", "siamo fratelli", "Dio è Padre di tutti" ecc. Dal messaggio "Gesù è veramente risorto" derivano tutti gli altri.
· La risurrezione apre un nuovo capitolo nella compren​sione di Gesù. Non si tratta di un capitolo totalmente nuovo nel senso che gli elementi necessari per l'identificazione di Gesù erano già in qualche modo presenti nel suo an​nuncio, nella sua azione, nella sua relazione singolarissi​ma col Padre. La Chiesa primitiva considerò la risurrezione di Gesù come la conferma divina della sua missione: poiché Dio stesso era intervenuto risuscitandolo dai morti, Gesù diventa il contenuto, il centro e la norma della fede della Chiesa e del suo annuncio. Solo con l'intervento di Dio che ri​suscita Gesù dai morti dimostra che l'unicità e la singola​rità della persona di Gesù di Nazareth e della sua vicenda terrena sono state elevate ad un significato nuovo e univer​sale. Non bisogna, infatti, dimenticare che se comprendiamo la morte di Gesù nella prospettiva della teologia ebraica si doveva affermare che Gesù morì come un fallito: poiché le attese dell'intervento di Dio non si sono realizzate, in base alla parola di Dt 18,22-23 si deve affermare che Gesù fu visto dai suoi avversari come un falso profeta e anche come tale fu consegnato ai romani perché fosse condannato. E anche da parte dei discepoli la morte di Gesù è sperimentata come fallimento ideologico, esistenziale, come sconforto e delusione, contrassegnata dalla paura. La narrazione evan​gelica non attenua lo scandalo, cioè l'urto della morte in croce e non trala​scia di ricordare il comportamento «scandaloso» dei disce​poli, che si tirano indietro, la loro paura, il tradimento di Pietro. Il salto, lo iato rispetto alla risurrezione, è troppo grande perché venga attenuata sia la drammaticità della morte sia la novità della risurrezione. Ci sarà bisogno della presenza del Risorto per ristabilire la fede dei discepoli e per rileggere gli avvenimenti accaduti secondo le Scritture, secondo il «bisognava» (cfr. il racconto di Emmaus, Lc 24,26) che egli soffrisse per risorgere, in obbedienza alla volontà salvifica del Padre.
2. Gesù è risorto: l’annuncio della risurrezione nel Nuovo Testamento

· La risurrezione in se stessa non viene mai descritta. Nessuno afferma di aver visto il Cristo all'atto di risorgere dal sepolcro. Non è stato certamente il Nuovo Testamento a fornire il soggetto a quei pittori che ritraggono Gesù mentre esce trasfigurato dalla tomba.
· Le testimonianze del Nuovo Testamento sulla risurrezio​ne sono numerose, diverse, non sempre armonizzabili. C'è però, e questo è l'essenziale, una concordanza di fondo nell'affermare che Gesù, dopo la morte, ha mostrato di essere ancora vivo nella pienezza della sua realtà glorificata ed è stato annunciato come risorto dai morti.
· La testimonianza del Nuovo Testamen​to ha afferma chiaramente che la risurrezione di Cristo è un fatto reale, riguardante il Cristo stesso (e non soltanto la nostra fede in lui) e che il Cristo risorto è lo stesso Gesù storico, sebbene in una condizione assolutamente nuova. 

Quando ci si interroga sulla storicità della risurrezione di Cristo, molte ambiguità derivano dal non chiarito significato dell'aggettivo «storico». Per evitare tale ambiguità sarebbe opportuno servirsi di due aggettivi diversi: «storico» e «reale». Storico è ciò che si realizza nel tempo e può essere descritto e analizzato coi metodi di indagine storica, stabilendo delle relazioni di causa ed effetto di ti​po empirico. Storico è ciò che trova analogie all'interno della storia stessa. C'è però tutta una serie di realtà che è difficile toccare, vedere o scandagliare servendosi dei metodi storici. Pensiamo, ad esempio, all'amore fra due persone. L'amore tra due creature è qualcosa di molto "reale" che fa parte della loro storia. Ma è "storico" visibile, misurabile? Cer​to, ci sono segni "storici" di questo amore, tracce visibili, il loro abbracciarsi, il vivere insieme... Ma queste tracce storiche sono, in sé, ambigue. Bisogna interpretarle rifacendosi alla "realtà" invisibile.

Così, se riserviamo la parola "storico" alla conoscen​za, alla certezza che possiamo ottenere di questo o di quel fatto, attraverso i metodi storici, diremo che tutto ciò che è storico è certamente accaduto, ma non tutto ciò che è accaduto è necessariamente storico. Tutto ciò che è acca​duto, in una parola il "reale", ha maggior estensione del​lo "storico".

Le testimonianze del Nuovo Testamento vogliono dirci che la risurrezione di Gesù è un/atto reale, un avvenimento carico di significato, che tuttavia va al di là di ciò che è «storico» nel senso spiegato sopra. La risurrezione di Gesù, infatti, non si spiega col gioco delle cause empiriche. Essa è il frutto della straordinaria potenza di Dio. La risurrezione non ha analogie con le nostre esperienze, è qualcosa di assolutamente nuovo come la creazione. La risurrezione di Cristo ha lasciato però delle tracce, mediante le quali entra nella storia. Si tratta delle apparizioni, della profonda trasformazione dei discepoli, della nascita della comunità cristiana. La risurrezione di Cristo, dunque, possiamo dire che è un evento con duplice dimensione. 1) Da un lato non è un evento dell'ordine storico-mondano e quindi non appartiene al corso naturale degli eventi. La risurrezione trascende la storia del mondo, è un atto della potenza di Dio, che supera l'orizzonte storico dell'esperienza umana. Il Crocifisso è assunto con la sua corporeità nella gloria di Dio e vive presso Dio. Perciò la risurrezione non è un "evento storico" nel senso normale del termine, cioè un evento che può essere da tutti provato, confrontato con altri eventi, facente parte della storia e che può essere concepi​to dalla ragione. 2) Da un altro lato è un evento che non accade al di fuori della storia ma nella storia del mondo; benché singolare e unica la risurrezione tocca e riguarda la storia. A questa seconda dimensione della risurrezione fanno rife​rimento sia i racconti del sepolcro vuoto, sia i racconti delle apparizioni di Gesù. Il sepolcro vuoto diventa l’indizio che “qualcosa” è successo al Gesù sepolto; le apparizioni sono eventi particolari avvenuti a testimoni prescelti (cf. At 10,40), perché solo nella fede è riconoscibile il Risorto come il Crocifisso e viceversa. Al di fuori della fede non è dato alcun riconoscimento di quest’identità; al posto della fede c'è il dubbio e Gesù viene visto come un fantasma.
I vangeli parlano della risurrezione attraverso 2 distinti racconti: i racconti del sepolcro vuoto e i racconti delle apparizioni.

Giovanni 20
La tomba vuota 

[1]Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. [2]Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». [3]Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. [4]Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. [5]Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. [6]Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, [7]e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. [8]Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. [9]Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. [10]I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa. 

L'apparizione a Maria di Magdala 

[11]Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro [12]e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. [13]Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». [14] Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. [15]Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». [16]Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! [17]Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». [18]Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto. 

Apparizione ai discepoli 

[19]La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». [20]Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. [21]Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». [22]Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; [23]a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». 

[24]Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. [25]Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò». 

[26]Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». [27]Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». [28]Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». [29]Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!».
· Le diverse narrazioni concordano nell'affermare che Gesù, dopo la morte, è apparso a certi discepoli ha dimostrato di essere ancora vivo ed è stato annunciato come risorto dai morti: i vangeli presentano le apparizioni di Cristo risorto come vere esperienze concrete, in cui il Cristo si inserisce in maniera concreta nell'esperienza quotidiana degli apostoli, mangia con loro, in​vita Tommaso a mettere la mano nel suo costato ecc. Ciò che è essenziale è l'incontro personale e la dimensione rivelativa del Risorto: ai discepoli è dischiuso il Gesù terreno in una modalità nuova d'es​sere. Questo è il centro e il fulcro attorno ai quali ruotano tutte queste tradizioni
.
· Tra le varie apparizioni di Gesù, quelle rivolte agli undici discepoli sono le più importanti
. La reazione effettiva dei discepoli dopo la morte di Gesù fu il loro ritorno nella patria galilaica; e ciò si spiega nella maniera più naturale come espressione eloquente del crollo che la morte di Gesù significò oggettivamente per la loro situazione all'interno dell'Israele contempo​raneo. E non per nulla nelle storie delle apparizioni si presuppongono un iniziale non riconoscimento (Lc 24,16.18; Gv 20,15; 21,4), mancanza di fede e dubbi (cfr. Lc 24,11.37s; Gv 20,24-29; Mt 28,17; Mc 16,11.13s). I racconti di Luca e Giovanni sulle apparizioni agli Undici hanno dei tratti comuni riconducibili ad un procedimento a quattro tappe:

- Gesù prende l'iniziativa di manifestarsi: lui viene incontro (Mt 28,9), si avvicina ai discepoli, si pone nel loro mezzo (Mt 28,18; Lc 24,36; Gv 20,19.26), appare (Mc 16,9.12.14), si unisce (24,15), sta là (Gv 20,14; 21,4).
- I discepoli, vincendo le esitazioni, riconoscono Gesù come vivo (sia Luca sia Giovanni, ma soprattutto Luca, insistono sulla realtà corporea del Cristo risorto, sul fatto che il Risorto non è un fantasma o uno spirito). Si tratta anzitutto di riconoscere l'identità di colui che è visto col Crocifisso, come esprime la richiesta di Tommaso: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi, e non metto la mia mano nel suo fianco, non crederò» (Gv 20,25). E il riconoscimento avviene in base a motivi diversi: il riconoscimento della sua figura (Gv 20,27); l'udire la sua chiamata (Gv 20,16); la comprensione della Scrittura (Lc 24,27.45); l'evento del pasto (Lc 24,35; Gv 21,5.9.13). 

· Le apparizioni di Cristo avviano la testimonianza e la missione. Ciò risulta particolarmente chiaro nelle cristofanie della missione di Lc 24,36-49; Gv 20,19-23; Mt 28,16-20; anche di Mc 16,9-20, e trova la propria eco nelle formule brevi del kerygma petrino (At 2,32; 3,15; 4,10; 5,32; 10,39). Gli apostoli sono «testimoni» della risurrezione, una testimonianza che poi, però non appare limitata ad alcun gruppo.
· Le apparizioni del Risorto promettono e significano l'assistenza permanente dello Spirito di Cristo, che è lo Spirito del Dio Creatore e fa entra quindi tutto il mondo nella sua opera salvifica. La presenza permanente del Risorto trova la sua espressione più chiara nel termine del vangelo di Matteo, nell’enunciazione sul potere di 28,18-20, che poi prosegue con la formula battesimale trinitaria: 

«Ogni potere mi è sta dato in cielo e in terra. Andate dunque, ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho ordinato. Ed ecco: Io Sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo» (cfr. Mc 16,15s; Lc 24,47s; At 1,8). 

Così i segni messianico-escatologici della cacciata dei demoni e della guarigione (Mc 16,17s), l'impegno nel servizio della riconciliazione (Gv 20,23) sono, come la stessa predicazione, opera del Risorto e del suo Spirito (Lc 24,49; Gv 20,22 At 1,8).
3. Il significato della risurrezione

· La risurrezione di Gesù come conferma/approvazione da parte di Dio della vita di Gesù. Il significato più evidente che gli apostoli percepirono nella risurrezione fu la risposta divina all'ingiustizia umana che aveva condannato Gesù. «Voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso - dichiara Pietro nel giorno della Pentecoste -. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte» (At 2,23; cfr. At 3,14ss; 4,10; 5,30ss ecc.). La risurrezione è così rivelazione di Dio che sta dalla parte del debole e di chi fa della sua vita un totale dono d'amore agli altri. Con la risurrezione, Dio riabilita pubblicamente Gesù e la sua opera: colui che era indicato come maestro di falsità, viene ora pubblicamente e con potenza rivelato da Dio come maestro dotato di pieni poteri e dell'autorità di insegnare la via; colui che era indicato come profeta di menzogne e bestemmiatore, viene ora pubblicamente e con potenza rivelato da Dio, quale profeta veritiero, il santo di Dio. 
· Nasce allora l'interesse per la storia di Gesù di Nazaret, per la sua passione (la prima sezione dei vangeli che venne messa per iscritto fu la storia della passione), per tutto ciò che egli disse e fece durante la sua vita terrena. Se Dio, risuscitando Gesù da morte, lo approva in tutto, occorre sapere di più su di lui. Sarà questo interesse a far sì che il messaggio e l'attività di Gesù vengano raccolti e narrati nei vangeli. Tutte le testimonianze su Gesù saranno (ri)lette attraverso l'avvenimento della risurrezione. È essa, infatti, che conferisce profondità di significato e validità perenne al parlare, all'agire, al vivere e al morire del Gesù storico. In base a questo criterio veritativo e unificante del kerygma non solo la morte di Gesù diventa eloquente, ma in retrospettiva tutta la sua vita, le sue opere e le sue parole, fino alla sua nascita. La storia di Gesù assume così un'unità narrativa, data non tanto da una giustapposizione di episodi l'uno accanto all'altro, quanto da una prospettiva eccedente e comprensiva di quegli stessi episodi. Gli evangelisti non cercano quindi di dare unità a una storia, interrotta bruscamente con la morte in croce, non sono tanto preoccupati dei dettagli che mancano, quanto di dare testimonianza e ricordare ciò che hanno vissuto nell'in​contro con Gesù di Nazaret. Questo ricordo fu possibile al momento in cui Gesù fu sottratto all'orizzonte mondano. L'unità alla storia di Gesù viene data nel momento in cui principio (alfa) e fine (omega) di una storia vengono tematizzati. Questo principio è stato dagli evangelisti diversamente determinato. Per Marco l'inizio è data dal battesimo di Gesù al Giordano così come viene interpretato dalla parola profetica (Mc 1,1-3). Matteo e Luca determinano invece l'inizio con alberi genealogici e con il racconto della nascita verginale di Gesù: quest'uomo viene direttamente da Dio. In Giovanni questo principio di Gesù viene identificato invece con la stessa eternità di Dio: «In principio era il Logos e il Logos era presso Dio, e Dio era il Logos» (Gv, 1,1). Per questo evangelista l'essere di Gesù è localizzato nello stesso movimento teologico: come la fine è con Dio (Gv 16,28), così anche l'inizio è con Dio (Gv 1,1). Di questo movimento teologico fa parte l'uomo Gesù. Il risorto ritorna là da dove era venuto. Preesistenza e risurrezione esprimono l'inizio e la fine di questo movimento di Dio. «Nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio del​l'uomo che è disceso dal cielo» (Gv 3,13).

· La risurrezione spiega il mutamento di prospettiva che si avverte confrontando la predicazione di Gesù e quella della Chiesa apostolica. Con la risurrezione, colui che chiamava alla fede si è fatto contenuto della fede. Dio si è identificato per sempre con colui che si identificava con Dio. Torna così a risuonare il messaggio del re​gno di Dio che viene, ma in una forma nuova: con la sua morte e con la sua nuova vita Gesù è entrato nel messaggio e ora ne forma il nucleo centrale... Anziché di un generico "annunciare il regno di Dio", si parlerà oramai, sem​pre più incisivamente, di un "annunciare Cristo".

· La risurrezione di Gesù come nuova vita/realtà per Gesù stesso. Con la risurrezione, Gesù è «costituito Figlio di Dio con potenza» (Rm 1,3-4). Altri testi dicono che Cristo risorto «sta alla destra del Padre» (Rm 8,34. Cfr. Eb 1,3; 12,2 ecc.). Queste espressioni indicano che Gesù è entrato in una nuova situazione. Egli, trasfigurato dallo Spirito, è associato alla potenza e alla gloria di Dio. Tutto ciò, evidentemente, riguarda l'umanità di Cristo che diventa totalmente trasparente all'azione dello Spirito e può rispon​dere al Padre con tutto il suo essere umano trasfigurato. Il Cristo risorto viene anche a trovarsi in una nuova situazione di rapporti col mondo, con la Chiesa e con i suoi discepoli. Qui sta il significato profondo della risurrezione corporale. Risurrezione corporea significa che l'intera persona del Signore si trova definitivamente presso Dio. Ma significa anche che il Risorto mantiene il suo riferi​mento al mondo e a noi... Il carattere corporeo della risurrezione non significa quindi altro se non che Gesù, con la sua intera persona, ora si trova definitivamente presso Dio e in mezzo a noi in modo nuovo. C'è un titolo dato a Gesù che esprime questa sua nuova situazione. È il titolo di «Signore». Esso indica sia l'uguaglianza con Dio, sia il dinamismo di salvezza che si spri​giona dal Risorto. Egli, «innalzato alla destra di Dio, do​po aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo..., lo ha effuo» (At 2,32). D'ora in poi lo Spirito sarà chiamato «Spi​rito di Cristo». Donando lo Spirito, il Cristo diventa salvatore nel senso più profondo della parola. Egli può ren​dersi presente a tutti gli uomini con la sua forza salvifica. Non ci sono più barriere che possano ostacolare il suo cam​mino. L'incarnazione giunge al suo culmine perché l'umanità di Cristo è dotata della potenza salvifica di Dio stesso. 
· La risurrezione di Gesù come primizia/anticipo del compimento finale. La risurrezione di Gesù riguarda innanzitutto lui. Ma riguarda anche noi e tutta la vicenda umana. Ciò che è avvenuto in Cristo risorto è per noi un segno anticipatore: «Cristo è resuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti» (1Cor 15,20). Nel Risorto intravediamo la meta del nostro cammino. E chi intravede la meta finale è in grado di leggere anche il significato della vicenda umana, personale, collettiva, storica. Nel Risorto contempliamo una vita di uomo riuscita, quale Dio l'aveva sognata per noi, il mattino della Genesi: un uomo che esiste nella trasparenza totale con se stesso, che esiste totalmente aperto verso Dio e verso gli altri, senza limitazioni, in comunione con tutti gli esse​ri e con l'intiero universo, poiché il suo corpo spiritualizzato non è più limitazione ma mezzo di comunicazione con tutti, perché è assorbito nella gloria di Dio. Innanzitutto la morte e la sofferenza umana cessano di essere un assurdo, pur continuando a essere un mistero. Infatti, la risurrezione di Cristo è l’azione sovrana della potenza di Dio che testimonia che Egli non è sconfitto dalla sofferenza e dalla morte, perché Egli «dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che ancora non esistono» (Rm 4,17). Ed è anche la creazione intera che, anticipatamente, raggiunge, in Cristo risorto, la sua meta: con la risurrezione ed elevazione di Gesù un "frammento del mondo" è giunto definitivamente a Dio e da Dio è stato definitivamente accolto. In questo senso alcuni teologi parlano della risurrezione di Cristo come «prolessi» (anticipazione) del compimento finale del disegno di Dio.

· La risurrezione come fondamento della speranza. La risurrezione fonda la speranza del credente. Attendiamo da Cristo il compimento e la pienezza di quanto vediamo anticipato nella sua, risurrezione gloriosa. La spe​ranza non è attesa passiva. È impegno attivo per trasfor​mare tutto ciò che è opaco rispetto al futuro mondo della risurrezione. Colui che spera si rende segno attivo della speranza nella vita. Credere in Cristo risorto implica non solo l'accettazione di un fatto del passato (Cristo è risorto) e di un avvenimento futuro (anche noi risorgeremo). La risurrezione con​cerne il presente. Con la risurrezione è entrata nel mondo la forza stessa di Dio che fa nascere la vita dalla morte. Il Risorto cammina con l’uomo, lungo le strade del mondo, per infrangere tutte le barriere che impediscono la vita e soffocano la speranza. Se, infatti, la risurrezione è l'espressione permanente dell'impe​gno irrevocabile di Dio con l’uomo, credere nella risurrezione non è credere a una cosa, ma credere a Qual​cuno che opera in noi e per noi con potere immenso, capa​ce di far uscire la vita dalla morte, di far diventare nuovo quello che è vecchio, orientandoci verso un futuro di dimensioni smisurate. Un magnifico testo di Paolo esprime la grande speranza che il credente vede scaturire dalla risurrezione di Cristo: «Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?... Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati» (Rm 8,31-35.37).
· La risurrezione come possibilità di una vita eterna/risorta oggi. La prospettiva filosofico-greca afferma che esiste vita oltre la morte in quanto l’anima è immortale: essendo lei stessa “non-materia”, non è sottoposta alla consunzione della realtà. Per la rivelazione cristiana, invece, partecipare alla vita eterna non è un “diritto acquisito” a causa di una parte di noi (l’anima) che sarebbe per costituzione immortale, bensì è comunione di vita con la stessa vita di Dio. Per questo si parla di risurrezione dei corpi e non di immortalità dell’anima: sopravvive tutto di noi, non solo una parte; e la vita eterna è vita divina vivibile qui, nella comunione del “già” che si instaura nell’aldiquà con Dio che si offre – per grazia – all’incontro con l’uomo, incontro che avrà un suo compimento (“non ancora”) al termine dello scorrere del tempo. 

La questione della risurrezione (anche mia personale), dunque, non è tanto un problema dell’aldilà (capire com’è, cosa significhi, ecc. ecc.), bensì una questione che riguarda lo sperimentare nell’aldiquà la fedeltà di Dio: solo chi sperimenta la grazia della vita divina nel presente non ha problemi a continuare a credere che la fedeltà di Dio lo sosterrà al di là della vita fisica.
Cfr. infatti, la questione della risurrezione in Mc 12, 27: “Non è un Dio dei morti ma dei viventi. Voi siete in grande errore”; o l’episodio di Lazzaro in Lc 16, 31: “se non ascoltano Mosè e i profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi”. È chiaro, cioè, per il NT che la vita eterna (quella che – in altro modo – Paolo chiamerà “vita risorta”, “corpo spirituale”, partecipare alla risurrezione di Cristo) sia comunione con la Vita di Dio che si è manifestata – fatta carne – in Gesù: chi crede in Lui, ha già la vita eterna: “Chi crede nel Figlio ha la vita eterna” (Gv 3,36); “In verità in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna” (Gv 5,24); “chi crede ha la vita eterna” (Gv 6,47); “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna” (Gv 6, 54); “Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17, 3).
� Paolo ri�porta questo testo nella lettera scritta ai Corinti nel 56, ri�ferendosi a quanto aveva loro annunciato negli anni 50-51. Paolo cita il «credo» utilizzando espressioni tecniche in uso presso i rabbini per trasmettere le tradizioni. Questo testo ci rimanda agli anni in cui Paolo a sua volta ricevette per la pri�ma volta il vangelo della risurrezione: probabilmente verso il 40-42 ad Antiochia, oppure verso la metà degli anni 30 a Damasco. In ogni caso, questa professione di fede ci riporta ad una data assai vicina all’avvenimento della risurrezione.


� L’essenziale coerenza non nasconde le divergenze dei racconti di apparizione: 1) è difficile determinarne il numero (si con�fronti 1 Cor 15,5-7 con i racconti evangelici); 2) sui luoghi abbiamo due tradizioni: la tradizione della Galilea (Mc 16,7 e Mt 28,7.16-20, ma anche Gv 21,1-23) e quella di Gerusalemme (Lc 24,13-43 e Gv 20,19-20. 24-29). Evidentemente non era intenzione degli evangelisti sten�dere una cronaca precisa dello svolgimento dei fatti. Nel�le loro narrazioni ci sono riferimenti di tempo e di spazio artificiali, che obbediscono a criteri letterari e teologici, e non alle severe leggi della storiografia moderna. Matteo è affascinato dalla Galilea, Luca dalla città di Gerusalemme. Si tratta di un fascino storico-geografico, ma soprat�tutto teologico. Nella valutazione storica delle apparizioni di Gesù è importante riconosce�re che le apparizioni tramandate nei vangeli di Luca, Matteo e Giovanni sono successive rispetto a quella di Marco.


� Con buoni motivi Pietro è considerato il primo testimone della risurrezio�ne. Sorprendentemente il suo incontro con Gesù non è narrato da alcuna parte, ma in fondo solo affermato, per quanto su una base larga: le donne debbono riferire ai discepoli e a Pietro della loro esperienza (Mc 16,7); Pietro verifica la notizia della tomba vuota portata dalle donne (Lc 24,12); Giovanni, arrivato primo al sepolcro, gli lascia alla fine la precedenza (Gv 20,2-10); i discepoli di Emmaus, prima di poter riferire del loro incontro con Gesù, vengono a sapere che il Signore è apparso a Simone (Lc 24,34); pure nel capitolo aggiuntivo di Gv 21 è Pietro ad andare per primo incontro a Gesù, anche se Giovanni è stato il primo a riconoscerlo sulla riva; gli Atti degli apostoli sottolineano la posizione particolare di Pietro nella elezione di Mattia (1,15) e all'inizio della predicazione pasquale (2,14-42; 3-4,23 ecc.).


Oltre alle apparizioni agli Undici raccontate dai quattro evangelisti, Luca e Giovanni riferiscono altre due manifestazioni di Gesù, rispettivamente ai discepoli di Emmaus (Lc 24,13-25) e alla Maddalena (Gv 20,11-18). In questi rac�conti si mette in risalto la gioia dei discepoli e degli amici nell'incontrare di nuovo il Maestro, anche se egli si trova ora in una nuova situazione. I due racconti di Luca e Giovanni hanno, inoltre, un valore esemplare per i credenti di ogni tempo. Luca fa gravitare il suo racconto sul riconoscimento di Cristo che ha luogo dopo un lungo cammino. E un riconoscimento che avviene grazie al cuore ardente, al contatto con le Scritture e al gesto dello «spezzare il pane». Giovanni vuol far intendere che la Maddalena è incapace di riconoscere il Maestro perché se lo immagina secondo le mo�dalità della sua precedente vita terrena e non si accorge che il Cristo, pur restando il medesimo di prima, si trova ora in una forma trasfigurata di esistenza. Tuttavia, anche qui l'amore ardente permette di approdare al riconoscimento e all'incontro. Ma il Risorto non lo si può trattenere tutto per sé. Bisogna correre ad annunciarlo agli altri.





